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Op er a Con mogli e galline
il barocco diverte e insegna
Angela Romagnoli spiega il progetto formativo legato alla ‘Patienza di Socrate’
«I nostri studenti hanno potuto provare cosa voglia dire lavorare a una produ z io n e»

di NICOLA ARRIGONI

n CREMONA Due mogli, due
galline e la difficoltà di Socrate
di dirimere le liti fra le due don-
ne, Santippe e Amitta: è questo
il plot de La patienza di Socrate
con due mogli di Antonio Draghi,
di cui Angela Romagnoli, del
Dipartimento di Musicologia,
ha curato la revisione. L’op er i -
na barocca sarà in scena doma-
ni e venerdì alle 21 al Ponchiel-
li, coda del Festival Claudio Mon-
t ev er di . Il barocco come occa-
sione di formazione: è questo il
valore aggiunto di una chicca
per musicologi e non solo.
«Il progetto de La patienza n a-
sce sulla scorta della collabo-
razione iniziata nell’ambit o
delle celebrazioni montever-
diane del 450° — spiega Angela
Romagoli —. Grazie alla colla-
borazione con il conservatorio
di Mantova e soprattutto col
Ponchielli i nostri studenti
hanno avuto la possibilità di la-
vorare sul campo e vedere da
protagonisti cosa voglia dire
allestire un’opera lirica». Così
gli studenti di Musicologia in
questi giorni si sono trasfor-
mati da filologi a danzatori, da
studiosi si sono fatti attori sulla
scena di un’opera barocca del
1680, recuperata alla memoria
contemporanea una ventina
d’anni fa in un convegno di
musicologia e oggi restituita al
pubblico sul palcoscenico del
Ponchielli. «Si tratta di un’op e -
ra buffa che venne messa in
scena a Praga, ma commissio-
nata originariamente per fe-
steggiare il carnevale a Vienna,
in quell’anno flagellata dalla

peste — spiega Romagnoli —.
L’opera si pone fra Monteverdi
e Handel, in un periodo poco
studiato e poco conosciuto. Co-
sì per i musicisti che hanno do-
vuto imparare due ore e mezza

di musica è stata una bella sfi-
da. I nostri studenti si sono ri-
trovati parte integrante dei
meccanismi non immediati e
non semplici che stanno alla
base di una produzione lirica».

In questo senso la collabora-
zione fra Ponchielli e Diparti-
mento di Musicologia, senza
nulla togliere al Conservatorio
di Mantova, è stata fondamen-
tale e formativa per il gruppo di
aspiranti musicologi, la cui for-
mazione deve tener conto non
solo della conoscenza di parti-
ture musicali più o meno rare e
da studiare, ma necessita di
confrontarsi con il mondo del
produrre musica. Ma per quale
motivo bisognerebbe farsi se-
durre dall’operina di Draghi,
viene spontaneo chiedere:
«Per curiosità. E’ u n’op er ina
buffa e divertente e poi per chi
ama la musica antica è una vera
novità, un esempio operistico
con cui non è facile confrontar-
si», conclude Romagnoli.
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Viaggio nella musica folk
Dalle osterie alla televisione
Il libro sul Duo di Piadena
presentato in biblioteca
E sabato (ore 18,30) a Torre

n CREMONA Un lungo e calo-
roso applauso a Delio Chittò e
un finale a sorpresa de ‘I giorni
cant at i’ sono stati i momenti
più emozionanti della presen-
tazione del libro Il Duo di Pia-
dena. Dalle osterie alla televi-
sione (Fantigrafica, Cremona,
maggio 2018) nella Sala Virgi-
nia Carini Dainotti della Biblio-
teca Statale per l’ultimo incon-
tro della rassegna culturale ‘Le
parole e le cose’, organizzata e
promossa dal Dipartimento di
Musicologia e Beni Culturali
d e l l’Università di Pavia in col-
laborazione con la Biblioteca
Statale di Cremona.
Chittò è stato l’assoluto prota-
gonista del pomeriggio, accolto
con un lungo applauso che ha
dato il via alla presentazione
del libro. Da Guidonia, in pro-
vincia di Roma, sono arrivati
anche i saluti dell’altro compo-
nente del  Duo di  Piadena,
Amedeo Merli, che non ha po-
tuto essere presente.
Gli autori del libro, Ales s andr o
Bratus, Maurizio Corda, Fabio
Guer r es chi e Fabio Maruti,
hanno tracciato la parabola ar-
tistica e culturale della forma-
zione folk originaria di Torre
d e’ Picenardi - nata nel 1967 dal
Gruppo Padano di Piadena -
arricchendo la presentazione
con alcuni brani della carriera
del Duo di Piadena per meglio

raccontare le varie fasi della
storia musicale di Chittò e Mer-
li. Una carriera che si intreccia
inevitabilmente tra la dimen-
sione locale e quella nazionale,
grazie a un periodo culturale di
grande fermento (gli anni ’60 e
’70) che ha visto  il Duo di Pia-
dena, e la zona del basso Cre-
monese, vivere da protagoni-
sta quel fenomeno denominato
successivamente folk revival.
Gli autori, in un continuo rim-
pallo tra locale e nazionale, tra
vicende personali e artistiche,
hanno sottolineato l’imp or-
tanza della formazione folk, at-
traverso l’operazione di recu-
pero del canto popolare fatta da
Chittò e Merli. Da qui la scalata
al successo e alla popolarità in
un periodo storico in cui il folk è
diventato un genere di succes-
so, toccando l’apice con la par-
tecipazione del Duo di Piadena
a Canzonissima nel 1974.
Al termine della presentazione
la sorpresa. ‘I giorni cantati’ si
sono portati davanti a Chittò –
seduto in prima fila - e hanno
cantato ‘Teresina imbriaguna’,
trascinando il pubblico (circa
70 persone) in un lungo omag-
gio a quello che hanno rappre-
sentato, e ancora rappresenta-
no, Delio e Amedeo. Sabato alle
18,30 il volume sarà presentato
a villa Sommi Picenardi di Tor-
re. L’ingresso è libero.

Liu t er ia Un gioiello degli Amati
da Catania al Museo del Violino

n CREMONA Un nuovo capola-
voro, il violino Girolamo II Amati
del 1683 del Museo Civico Castel-
lo Ursino di Catania, è da ieri
temporaneamente affidato al
Museo del Violino nell’ambito di
un progetto di collaborazione tra
le due istituzioni. Sarà esposto,
nella sala Friends of Stradivari,
fino al 31 dicembre ma il prestito
potrebbe essere rinnovato.
Lo strumento è un tipico esempio
delle produzioni che lasciò la
bottega Amati negli anni appena
precedenti la morte di Nicolò,
avvenuta nel 1684. Benché esso
rechi un’etichetta originale di Ni-
colò, è possibile riconoscere
completamente la ‘mano ’ di suo
figlio Girolamo II (nato nel 1649).
Nicolò era ancora il maestro della
bottega e, all’epoca, era consue-
tudine che la sua etichetta venis-

se applicata su ogni strumento di va-
lore qui realizzato. Il violino è mira-
colosamente giunto a noi insieme a
u n’inusuale, generosa ed incontami-
nata quantità di vernice originale,
non troppo levigata o lucidata. Esso,
inoltre, rivela all’occhio critico una
freschezza di realizzazione partico-
lare, sintomo della giovanile, ma allo
stesso tempo matura abilità di Giro-
lamo all’età di 34 anni.
Il violino ha una breve storia. E’ p ar t e
di una donazione fatta al Museo Ci-
vico Castello Ursino per merito di
u n’influente famiglia Catanese, gli
Zappalà. Tramite una sponsorizza-
zione catanese, nel 1993 sullo stru-

mento fu eseguito un attento re-
stauro a Cremona, a cura della bot-
tega Carlson, Cacciatori e Neu-
mann. Successivamente, esso poté
essere ammirato in città durante le
esposizioni «E furono liutai in Cre-
mona dal Rinascimento al Roman-
ticismo» (nel 2000) e «DNA degli
Amati» (nel 2006).
L’esposizione è parte di un progetto
più ampio, frutto della partnership
tra le due istituzioni museali. Lo
strumento sarà, infatti, oggetto di
u n’accurata azione di indagine
scientifica, coordinata dal conser-
vatore delle collezioni MdV Fau s t o
Cacciat or i , e condotta in collabora-

zione con il Laboratorio Giovanni
Arvedi di diagnostica non invasiva
d e l l’Università di Pavia e il Labora-
torio di Acustica Musicale del Poli-
tecnico di Milano, entrambi con se-
de presso il Museo del Violino. Sa-
ranno quindi redatti il report rela-
tivo alle condizioni attuali dello
strumento e sarà stilato il protocol-
lo di conservazione. Martedì 13 no-
vembre, invece, sarà promossa una
giornata di studi interamente dedi-
cata a Girolamo II Amati: in matti-
nata si svolgerà una conferenza
con interventi di carattere storico
liutario e scientifico mentre alle 12
sarà possibile ascoltare il violino
affidato per una speciale audizione
ad Edoardo Zosi. Nel pomeriggio,
invece, i maestri liutai, in piccoli
gruppi, potranno esaminare diret-
tamente lo strumento onde carpir-
ne i segreti.

Un momento delle prove de La patienza di Socrate con due mogli. Sotto l’orchestra barocca in buca

Fronte e retro del Girolamo II Amati del 1683

Fabio Maruti, Fabio Guerreschi, Alessandro Bratus, Maurizio Corda

Il pubblico, Delio Chittò è il secondo da sinistra in prima fila
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